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Certo, a voi pmx, o Signori, è toccato più volte udire 
intorno ad un feretro elogi compri o bugiardi ; ao- 
ventemeate si lodano i morti per lusiogate la vanitÈi 
de' superstiti. Ma oggi, presso alV esanime spoglia di 
quest'uomo che ieri, poche ore avanti giorno, si dipar- 
tiva da noi, non e temibile ohe sorga un adulatore. Chi 
conobbe Sante Martinelli, chi conosce me, che aborro da] 
pi^giar gU nomini e le loto opinioni, e mai non seppi 
asservir l'intelletto, intenderà cbe nemmeno Hamicim 
giHndiedina che a Ini mi ha legato per più che 28 anni 
può fioe s(»pette le mie lodi. Io mi sofTermó a ragio- 
nare di luì pria di accompagnarlo' all' ultima sua dimora 
non per altro che per me stesso, giacchi compio un do- 
vere e sodisfo ad un vivo desiderio dell'animo mio. Mi è 
argomento di segreta consolazione il pensare che a lui 
forse le mie parole saranno care comprendendo da cM 
Tengono, e con che animo ed a che fine. 



Sante Martinelli nacque in Monopoli nel venteàmo 
giorno del 1S16. Discendente dì nna delle più cospicue 
famiglie di quel paese, perchè nato da Clemente e da 
Benedetta Noja, provveduto di beni di fortuna aufflcientó 
al Buo grado, compiva i Buoi atudj letterarj come me- 
glio si sapeva e poteva a qne'tempi. Giovanissimo ancora 
Btrapenaò di versi a di periodi, innamoiatone troppo 
più che altri ne potesse essere, e ne fece di molti non 
senza lode; se non alixo, i dotti non gli n^arono l'iti* 
dn^genza qnaà delnta all' ardor giovanile nella bnuoa 
dì nn encomio. Bai collegio d^h Scolopi di Foggia si 
recò in Trani, dove non si Bfiopìc(^ nel lezzo de' gio- 
vani patrizii, nm s'iatmppò ecm gli eleganti , non co- 
nobbe che foBse insolenza di &eto o di vizii; ma, compiuti 
che ebbe gli studi giuridici, esercitò l' avvociitui-a. con 
lode de' migliori avvocati di quel foro. Quivi nel 1S42 
io lo praticai molto domesticamente ; entrambi viveva- 
mo congiunti e stretti di speciale affinità e fratellanza. 
A que' giorni la societìi tranese avea pochi uomini con 
cui vi fosse da guadagnare un' idea. V erano, tra ^ al- 
tri, Uiuaeppe Aurelio Lauria, Giovanni Ohiaja, e imì^ 
carissimi maestri, già morti, Saverio Amone e ^lissoìa 
Jorio ; e Sante Martinelli era uno di quel contubernio; 
ondechè ia vantaggio de'primi miei stndj molto è quello 
che io gli devo. Terrò sempre in memoria que' nosbd 
colloqui in cai r anima saa mi ai rivelava tutta quanta, 
que' colloqoi fotti confidatamente, e ne' quali agli occhi 
dell' amico non di possiamo fere migliori di quel che 
siamo. Io ripenso le vive, ma sempre piacevoli dispute 



digitate tra niù, e non amate più oltre che rìcbicdosse 
l'amore del vero. Ricordo eziandio con che magaanìmo 
disdegno mi ragionava di que' clie torceauo l' ingegno 
ad arti malvf^ , e come si contnrbara al vedere gli 
.^orzi de' pochi buoni soccombere alla fUisb, scaltrita e 
jirepotente. 

Pure, avente agi , onori e gran copia di amici, il no- 
stro Martinelli non parea, ned era felice. Nel luglio del 
43 volle abbandonare per sempre la sua Trani , ove gUi 
fitava a disa^, e nel marzo del 44 pose sua stanza in 
NapoU. Quivi mi accorsi lai non essere più tolo qual era 
prima; parea l'uomo che vivesse di gioie rivocati; dal 
passato, mentre si giacea sn gli aculei dui pru^^eiitL'. Era 
solo ; non domestiche allegrezze , non iiltctti ili ikLniiilìa, 
nou cousoliizione di prole. Pure bisognava uperaru. In 
Trani l'avvocheria era stata per hu tanto o {pianto un 
.diletto; qui in Napoli la gli i)arve ed era necessaria per 
procacciarsi migliort; condizione di vita. Geloso della 
propria dignità., non chiese ufficìi uè favori: spesso mi 
.solea dire : povero sì , ma senza padi'oui e senza rafiacc^ 
.vadane ancor se bisogni la vita stessa, li perchè ^ 
piacciue di eeaeio noverato tra ^ avvocati officio^ nelle 
^use' penali presso la Corte suprema di Giustìzia. La 
via non si poteva errare, ma era xm po'lunga; biso- 
.gnava percorrerla con animosa pazienza per de^ umi; 
jB ben la percorse con quella ferma volontà che vince 
«gni ostacolo. Or chi non sa quel eh' e! fece per meglio 
.che tre lustri e come seppe procedere e progredire ì ISeo- 
sano sapea piii di lui perscrutare sottile nelle scritture 



degli attì,^ecatà;e eoa [dù chiarézza di eloquio, e man- 
tenerm integro in tutto e per tutti Frequenti i trionfi, 
rari ì guadagm; pur seguitava il suo proposito: avro- 
cara a un modo stesso la causa del ricco e quella del 
povero, e sempre, quando perdea, sapeva di tal muderà 
cadere che appariva degno lU vincere. Assiduo pensatore, 
spesso taciturno in mezzo ìl brigate di amici, ma a un 
bel bisogno facondo parlatore, e, quando ben gli veniva, 
epigrammatista e motteggiatore iu5sai destro ed acuto. 

Non mancò mai della solita diligenza nell' indirizzo 
^elle SUD cose; e, rispettivo nel far cìiccchcssia , piirea 
qiiiiai clic volgcR^ie gli occhi ìkI un «rgonte avvenire. Ur- 
bimo e dignitoso con tutti, non usava veruu artificio 
negh atti e neUe parole; ned ora uopo di conversar più 
che tanto con luì per iscorgeryi il tipo del gentiluomo. 
Severo con bÒ e con altrui, non tollerava l' inosservanza 
di qualsivoglia dovere. Modesto nella vita privata, rigi- 
do ne' princìpj, lo avreste ra^om^liato ad un antico ro- 
mano. In giovine o tarda. età avrebbe avuto mai sem- 
pre il coraggio dì tin Sempronio Sófo. 

Studiando eontiaao le osterie di g^ureprodenza pe- 
nale, riuscì a sapore la storia particolare^ata de' sacd 
prindpìi a ddle sue regole , ed avendo ordine e modo 
in tutte le cose gli era dato di consacrare una parte del 
tempo alle buone lettere ; onde fu , secondo la frase so- 
(a:atiea,non inabile ostetrico del proprio |icn si ero. Quando 
lo richiedevo a dirmi qualcosa in una ([uistiojie Ji giure 
penale, anzi che girar largo, mi rispondea netto, pre- 
veniva Offa onesta dimanda, e raro era che non imtnroc- 



-' 7 

casse nel s^o. Qttal .maraviglia se nel 1860, Ini non 
cHedente, fa nominato giadìce della Corte Criminale di 
Kapoliì Fra gli awócatì napoletani egli sarebbe rioscito 
uomo da non lievi carichi di governo nel ricomposto 
ordine di cose, e con uomini pari a lui non vedremmo, 
air ora che siamo, i pigmui lìi dove lottarono o dovi-eb- 
bero lottare i giganti. Chi non sa (|U!into ei seppe viril- 
mente sostenere il miiestrato che mira a perseguitare 
i delitti? Nominato dappoi consigliere della Corte di 
appello di Napoli, e prescelto a presedere la Sezione di 
accusa presso la medesima Corte, Sante Martinelli non 
riguardò quell'ufScio come loco di conversevole riposo, 
ma bensì qual santuario ove avesse a circoscrivere tutta 
la afera de' suoi pensieri se così portava il dovere. Non 
dirò che egli fosse la sola boesoìa in un bmo oceano, 
chè il &r bene oAk età, e sarìt sempre l' opera eonao- 
data di molti, ma dico solo, e non è poco, ch'ei s^ea 
maestrevolmente governare le. dìscuseioni in camera di 
condglio, dirigerle Con fino sccoi^mento , e deliberare 
e risolvere con tutta la pacatezza del ano spirito , anzi 
con la stessa impaBEntnlità della legge> H'on corrivo ad 
acquetarsi a che che altri dicesse, volea sempre veder 
tutto da sè per mirare oltre alla traccia, per diseemere 
ne' fatti q^uel che era più intrìnseco c \'itale. Di qui ìjen 
diffiiiita l'indole del reato, e lumeggiate le prove e- gli 
indizii con tale una ■iiilcuiia che non lii^cia a chi vien 
dopo speran^'.a alcuna di superarlo. 

V ebbe, o Signori, clii fece dar nome eh' ei giudicasse 
con grande rigidità; ma chi non iutendea che tale cen- 
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sarà era va elo^ per liiit La rilassatezza è colpa pel 
nagiatrato. Spesso per tumuù^ inopportnma é. dÌTÌene 
ìnnmaiiL Di niuna colpa m poteva accusarlo, salvo fdie 
colpa TO^la repatarsi il aeutenòare secondo la legge. 
Santé ^rtinellì aeppe tenere il mezzo tra U poco e il 
molto; senza piegare a vemn rispetto mantenne pali e 
bilicata la bilancia delle leggi, ed m questo non si pn6, 
non che troppo, imitarlo tanto clie baati. Io non so se 
mi 30 diro il concetto mio. La Riustizin eni in lui senti- 
mento, intL'lliyon/ii. ax.ioiif od abito a uli tempo stes^jo. 
Se lidia cha un aeeiiaato. tosse chi si volesse, già tra- 
dotto dinanzi alla Corte di Assise con deliberato giudi- 
co e piena consapevolezza del suo misfatto, era stato 
assolto da' giurati eoa altra scorta o consiglio che quel- 
la della voce ed ammonizione della coscienza comune, il 
nostro Martinelli talvolta tacca, volea piuttosto essere 
inteso, che farai intendere; tal altra, pur concitato da 
profondo dolore, lodava quell' osceno verdetto con finis- 
sima ixoma. 

E pure uk le contìnove Kitìdte del suo ufOeìo, nò l'in- 
festo soffio di queUa indifferenza che ancora perdura 
tra nà per tutto ciò che m publdìca di qua dalle chiuse 
deU'Aliù, lo impedirono di mettere a . stampa alcnoi dei 
suoi lavori giuridi<ù, pr^evoli per molto lume di critica 
e non inutili aflatto in questa nuova Inee di studi. 

Sei 13G2 scrisse un opuscolo sulle Ctrcostanza alle- 
nuanti; au iiltro nel C3 sovra alcune riforme de' codici pc- 
naii iUdiani, e nel 67 un trattatino , fatto veramente a 
modo, sul Gtrt^iaàa di gaaUtà. Coloro, che vedono molto 
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addentiro in cotesto materie, rieorderanilo aempre con 
parole di lode questi scritti, ne' quali c^lì Beppe laoco- 
gliere quanto di meglio gli fornivano pazienti ed osfòna- 
ti studi, e quelle verità che l' esperienza del giudicare 
gli aveva insegnato. Sono di que' scritti che menano il 
lettore con una cori>ese viòleiua inrino alla fine , e dei 
quali se ne trova pur poolù. 'Sei corso di quest' anno 
avea posto mano alla pubblicazione di un lavoro di non 
piccola utilità, pratica sulhi procedura penalo, e non è 
indamo Io sperare (.hu quf.'.st" opuni bnuii.itii e ricerea 
da tutti non reati dimezzata, scndociii; il disegno k fph 
preparato e colorito più ilei bisogno. 

Basterà, per compiere ogni sua lodu il dire tiie nel 
64 gli si chiese consiglio di quanto a lui paresse a pro- 
posito per la riforma del procedimento penale, e, ulti- 
mamente, nel 3 settembre 69 ebbe l'onorevole invito 
di recarsi in Firenze a iar parte della Commissione de- 
putata a formare e proporre il testo definitivo del pro- 
getta di un codice penale italiano. N'on rifiatò Vandar- 
vi, asm prese cotale assunto di voglia, e ben presto sì 
rese più ohe accetto a' suoi egre^ colleghi Ginseppe 
Borsimi, Giacomo Costa, Filippo Ambrosoli e Federico 
Criseuolo, e non ritornò tra noi se non dopo che tutto 
il Isvoro (15 aprile 70) fa condotto al suo termine, la 
questa mia breve commemorazione io vorrei poter dire 
ciò che ci fceo an-ecando in mezzo a quelle discussioni 
il molto che potè del suo aeimo e conipilaudo non pochi 
di que' processi verbaJi gi^ posti a stampa; ma lo dii^ 
dù detterà la storia del nostro codice penale. Vt^o 
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dir solo che «gli bì compiacea, tra 1' altro, di aver visto 
accoglierà la sua dottrina intorno a'reott di sangue, e le 
sue idee eoi come Eia da punire il duello. E poi ch'ebbe 
ripreso con novella lena le cure del suo uffido, vidlé 
néU'oltiino settembre rinfrancar le sue forze nelle cam- 
pagne del suo -paese natio respirando le salntari aaxe 
della Cozzani(. "nandb lieto; rivide ^ amìd della «uà 
prima fftmpBEOk, già in gran parte scemati per mort^ 
visitò le per«me a me care; e tornò tra noi molto jdù 
' sano di aspetto e più vigoroso che mai lo vedessimo. 
Ma, in sn lo Bcwdo di ottobre, quando meno sapevamo 
pensarlo, fii colto da morbo assai più grave di quello 
che 'dapprincipio si era creduto. 

Non renitente al proprio destino, e forse ancor pre- 
sago del suo prossimo fine , non si conturbò a' segni di 
una mortale infermitìi giìi fatti più chiari. Dì che avreb- 
be temuto se non avea delitti che gli pesassero soli' a- 
nimal Nè, in que' giorni cosi dolorosi e pieni di tanta 
trepidazione per noi , si lasciò rimuovere da' propi^ 
doveri, ah divertite da cure fruttuose ad altrui. E nep- 
pure le sollecitudini del buon dttadino gli si erano 
spente nell' animo. Era dà una settimana e più che 
egli giacea cosi inférmo qoando un mattino , con le 
pupille nmide e la voce Tnal tarma, mi annmisi{)'>clie 
il sub nome era capeggiato ne^ comìzi elettorali di- ito- 
nopoli. Io vidi in lui quella gioconda ed onesta oom- 
piacenza che riempie l'animo dì chi, divenendo viva 
ed operante parte della citt^, può giovare del sno con- 
siglio la patrio. Fovfro amico 1 -Chi sarebbe stato più 



degno di te a rappreaeiitare i tuoi concittadini nelle 
aule legislative^ La. carità dal luogo natio ti t'acea velo 
q.11ft mente anche quando il tuo giorno inclinava alla' 
sera. Ta fiveri ^nata fiducia del tao merito, ma e' d 
Tolea bea altra Se tu aveseà voluto comprar suffragi 
c<nL vili ctmcesàom , con inàdioae tenerezze o con cal- 
colatrìd ÌMiieflcenze, se ti fossa bassamente straacicato 
dietro a una turba Tdta d' intelletto e non purgata da- 
gli errori clie nella corruidone dell' ignoranza si genera- 
no ; ae avessi saputo le arti di quagli uomini pe' quali 
il bene pubblico h pretesto per trovare l' utile privato, 
e che si prostrerebbero quasi a' piedi di un miniatro co- 
me i Tibetani al loro gran Lama, o cecamente lo guer- 
reggerebbero per mero spirito di parte, se qualche volta 
ti Ioasi mostrato su gli spalti di una rocca, d' una trin- 
cea 0 di un battifolle, se avessi fatto del sicofanta e del 
ciurmadore, scambio di cercare con seri studi di ven- 
dicarti cupidÌBsimamente in lìbortà, le tue brame anti- 
che, le tue speranze recenti non sarebbero cadute. 

Vi ho detto, o Signori, che Sante Martìpp''' area 
chiesto a Tram ona stanza Inngameate alntevole, e non 
r ebbe; ma la stessa Tram gli diedé un nomo che l'amò 
piii-o^ Eratemamente , che dal 15 maggio 48 gli è 
stato il^iìit fido rifuso in <^ni stretta di seiaguia, il 
compilo concordevole, indiviàbile, l'amico più affet- 
tuoso, a cui sempre parve bene contrappesata ogni per- 
dita con la salute di lui, Ob ! corto; egli tanto lo pian- 
gerà estinto quanto vivo l'amò. Questi è l'avvocato 
Amelio Vescia, che per dolce obbligo di onore ha curato 



etaftndìo queste compiute esequie all'amico aerenameate 
spirate^ tra le braccia. 

Le relasdom tra questi due nomini non vaa misurate 
alla Htr^a degli amici volgari; e Sante Martinelli, fe- 
condo bene, 8on paaaati circa a 23 anni, a chi bene sen- 
tiva, mettendo Ìl suo affetto in iin uomo non meno di 
sagace ingegno che di pregiato valore, trovò in sfe ateaao 
nn compenso grandissimo che non più, perche non igno- 
rava di seminare su terreno tecondo. Entrambi s m- 
contrarnjLO nel campo dell onesta e dell mtelhgenza, 
quasi SI neoiiolihuro , u d;i quell ufìi vi nmaaero amici 
non altramente diauuibili che per D])eriì della morte. 

Grave perdita u: questa jier hi mai^istratura napole- 
tana, giaeclife non e da sperarne ristoro cosi presto, ue 
tanto leggermente. SI, certo, o Signori, a tutti è pro- 
prio il morire, e non vale davvero che un nonnulla que- 
sta nostra vita, perennano doloroso e fatale, pròtasi 
di una commedia misteriosa, e che so io 1 Foie, in mezzo 
a sì Imigbe prove e A lagrìmevoli delusioni di essa, in 
me^ a questa senoln di amare inezie e di penose mea- 
zogus, onde siam &ticatì di errori e dì miserie, non 
È posdbìle assistere con indifferenza alla dqtartita del 
virtuoso, non si può guardare senza aver gli ooobi colmi 
di lagrime la morte di un uomo di netU costumi, d'in- 
gegno e di dottrina non comuni e di fermezza d'animo 



Beati veramente coloro a' quali il domma del fata- 9 L, 
lismo abbia indurito il cuore. Non sentono, non ama- " 
uo, nè piangono nuù. J 
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